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Sant'Ilario 
Ucciso 
vigile urbano 
in agguato 
• SANTUARIO (Reggio Ca
labria). Un vigile urbano del 
comune di Sant'Ilario (nella 
Locride), Vincenzo Mana-
go, di 43 anni, « stato assas
sinato. Ieri sera, in un aggua* 
lo. tesogli in un bar del pae-

m 

n? 
» « • 

Secondo una prima rico
struzione, poco dopo le 18. 
Manago si trovava appog
giato al bancone quando 
nel bar hanno fatto ingresso 
due giovani, entrambi a viso 
scoperto. 

Uno dei due sconosciuti 
ha estratto una pistola (for
se una semiautomatica) 
con la quale ha fatto fuoco 
ripetutamente contro Mana* 

{i) go. raggiunto dai proiettili al 
'?'? torace. 
i')l • CU assassini sono poi fug» 
),|; gttt, salendo subito dopo a 
iu bordo di una automobile. 
' -X una Volkswagen «Golf» di 
,iv colore nero. Soccorso, Vin
ili cenzo Manago è morto du-
'CF rante il trasporto verso l'o
tta- spedale di kxri. Le indagini 
-jl' sull'omicidio, al quale han-
i.) no assistito una decina di 
:j •' persone, sono condotte 
<0 congiuntamente dal carabi-

nierle polizia. 
Manago svolgeva l'attività 

di vigile urbano nonostante 
fosse stato più volte denun
ziato In passato all'autorità 
giudiziaria, anche per asso

la dazione per delinquere. La 
j • vittima. Inoltre, era anche 
: m sospettata di avere contatti 
-J'L'i con elementi delle cosche 

; mafiose della Locride. 

I. 

Il ministro Facchiano ha ritirato 
il nullaosta per la costruzione 
della struttura a carbone Enel 
«Violate clausole della concessione» 

Accertate le stesse inadempienze 
che avevano costretto la procura 
di Palmi a sequestrare 
i cantieri lo scorso 20 luglio 

Alt alla centrale dì Gioia Tauro 
Sulla megacentrale a carbone di Gioia Tauro il gover
no ci ripensa. Il ministro dei Beni culturali e ambienta
li, Ferdinando Facchiano, ha ritirato il nullaosta per la 
costruzione del supermostro da 2640 megawatt Accu
sa l'Enel di aver violato le clausole della concessione. 
Sono state accertate le stesse inadempienze che ave
vano costretto la procura di Palmi a sequestrare i can
tieri (su cui la mafia ha allungato le mani). 

OAL NOSTRO INVIATO 
ALDOVARANO 
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SJBMUM. Dopo la bufera di 
polemiche che ha Investito l'o
perato dell'Enel a Gioia Tauro, 
il ministero del Beni culturali 
ed ambientali. Pacchiano, cor 
re al ripari e si rimangia il per 
messo a suo tempo concesso 
per la costruzione del megaton-
pianto. L'obiettivo e di non re
stare ancor di pio coinvolti in 
una brutta storia in cui l'illega
lità diffusa s'è trasformata nel 
rafforzamento delle cosche 
mafiose, una storia tn cui ap
pare uno Stato che tratta con 
la 'ndrangheta, facilitandone 
TMIItrazione sugli appalti. 

L'accusa con cui I dirigenti 
End vengono scaricati è preci-
sa e circostanziata: l'ente di 
Stato smetti dovuto concor
dai* con la Soprintendenze ai 
beni ambientati, architettonici, 
artistici e storico della Calabria 
un piano per salvaguardare a 
territorio. Una condizione vin
colante che * stala pero lette
ralmente Ignorata, calpestala 
come non fosse mai esistita. 

«Nel corso di un sopralluogo 
svolto da due funzionari», scri
ve Facchiano, «e emerso che, 
malgrado I lavori siano gii ini
ziati da tempo e risultino gii 
realizzate le strutture che sa
ranno destinate ad uffici e 
mensa, e siano in fase di com
pletamento gli edifici che sa
ranno adibiti a spogliatoi ed 
uffici, nessun progetto di inse
rimento ambientale 6 mai sta
to presentato In osservanza 
della suddetta condizione». Ma 
il placet «espresso a suo tem
po, era strettamente condizio
nato all'osservanza delta sud
detta prescrizione». DI conse
guenza, «l'Inosservanza della 
stessa ne rende nulla l'effica
cia». Insomma, il permesso 
non c'è pio. anzi è come se 
non fosse stato mai concessa 

Che vi fossero macroscopi
che Illegittimità, gli 007 di Pac
chiano, spediti in Calabria per 
tare I sopralluoghi sul lavori gii 
svolti dall'Enel (appalti per 

B cantiere detta centrala a carbone di Gioii Tauro 

ITO miliardi), lo avevano ac- ' 
cenato addirittura II 17 e 18 lu
glio scorso. Ma II ritiro del nul
laosta, che pone l'Enel in una 
condizione di Megaliti gruridi-
oo-fòrmale, e scattato soltanto 
lo scorso 20 settembre. Il tam
tam del ministero dei Beni cul

turali e ambientati di conto di 
questa stranezza. A far precipi
tare la situazione sarebbe stata 
l'audizione dei giorni scorsi 
del presidente dell'Enei, Fran
co ViezzoiL convocato dalla 
Commissione nazionale anti
mafia. Chiamato a dar colto su 

come'potentlssime cosche 
mafiose si fossero impadronite 
del megaappalti, Viezzoli 
avrebbe contrapposto una di
fesa debole, impacciata, giudi
cata piena di buchi. Da qui la 
decisione di Facchiano: pren
dere le distanze per non resta
re scottato. 

La lettera, protocollo 3728 
barra 90, è stata spedita al mi
nistero dell'Industria e artigia
nato. Ne è stata mandata co
pia anche alla Regione Cala
bria, alle Soprintendenze ai 
Beni ambientali di Cosenza, e 
archeologica di Reggio Cala
bria. Ma la copia più significa
tiva è di certo quella fatta reca
pitare alla procura della Re
pubblica di Palmi. L'obiettivo 
appare duplice: prendere le di
stanze In modo clamoroso e 
radicale da una posizione or
mai giudicata Indifendibile e 
sollecitare accertamenti e in
dagini sul reati connessi alle 
violazioni che I tecnici del mi
nistero hanno verificate. 

La nuova pesante censura al 
modo in cui l'ente di Stato s'è 
mosso In questa zona ad altis
sima densità mafiosa, spiazza 
clamorosamente l'Enel, Impe
gnato a difendersi dalle accuse 
della procura di Palmi con l'ar
gomento che tutto è in ordine 
e secondo legge. Il sequestro 
dei cantieri, richiesto ed otte
nuto lo scorso 20 luglio dal so
stituto procuratore Francesco 

Neri, era stato giudicato neces
sario per impedire che i reati 
•gli commessi» (ossero portati 
ad ulteriori conseguenze pro
vocando altri danni. Neri aveva 
individuato un grappolo di 
reati tutti gravissimi: dal disa
stro ecologico alla turbativa 
d'asta, all'associazione di 
stampo mafioso. In particola
re, la procura aveva giudicato 
Illegittimo l'avvio dei lavori de
ciso dall'Enel. Non soltanto vi 
erano stati maneggi e manipo
lazioni sulla documentazione 
iniziale «posti in essere da fun
zionari di enti pubblici ed ap
parati dello Stalo», ma soprat
tutto, aveva argomentato Neri, 
pur prescindendo da questo 
•resta il fatto die mancano la 
licenza edlllzU, I nullaosta 
paesaggistico ed antincendio, 
quello sui vincoli archeologi
ci». A dar ragione ai magistrati 
di Palmi, rincarando la dose, 
era poi arrivata la sentenza del 
Tribunale dellii liberti da cui 
l'Enel aveva invocato 11 disse
questro del cantieri. Messi in fi
la fatti ed episodi accertati, il 
Tribunale aveva clamorosa
mente confermato: «da tutti gli 
elementi esposti appaiono evi
denti, univoci e fondati Indizi 
che una associazione mafiosa 
si sia inserita nell'intera opera
zione allo scopo di monopo
lizzare tutta l'attiviti economi
ca conseguente alla costruzio
ne della Centrale». 

: Trafficanti calabresi stavano «preparando» il mercato 

Eroina e cocaina 
«Ita l ia verso l'Est? 

"TkiranghetAraafiaecarooraristaiW 
a invadere con la cocaina e l'eroina i mercati del
l'Est europeo? I ripetuti viaggi a BudapestaQettuati 
negli ultimi mesi dà un gruppo di riarctftfamòinu 
calabresi - quelli legati alclan colpito la settimana 

; scorsa dall'operazione «Fior di loto» - farebbero 
* pensare ad una clamorosa e redditizia svolta nelle 
' attività della malavita organizzata. 
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Isa MILANO. I toro viaggi la 
Ungheria erano diventati fre
quentissimi -come risulta dai 

' rapporti della Squadra Mobile 
di Milano-e riesce difficile 
pensale che potessero essere 
innocenti. Al calabresi di Pie
tro Mollica e Santo Pasquale 
Morablto non Interessavano il 
Danubio o la piazza degli Eroi: 

- loro cercavano di comperare 
appartamenti in cui contavano 
di sistemar* gli uomini del 
clan. Perché? vista l'estrema 
«specializzazione» di questo 
gruppo, legato alle più potenti 
cosche di Africo e Bove Mari
no, non si fa fatica ad Immagi
nare quale fosse lo scopo di 

' questa colonizzazione. La co
caina che I Morablto e I Molli
ca facevano arrivare via mare 
dall'Argentina - dicono gli uo
mini della Mobile - stava per 

Drendere la via dell'Est, di que
sti nuovi mercati quasi vergini, 
immuni dalla concorrenza. 

Ne parlavano gii gli investi
gatori delia Guardia di Finan
za, qualche mese fa, subito do
po la caduta delle barriere. Al-
lora l'inserimento della malavi
ta organizzata nei paesi del
l'est era un'Ipotesi, che adesso 
pare ormai In via di imminente 
realizzazione. Troppo allettan
te è la possibilità di infiltrazio
ne in paesi ancora impreparati 
ad affrontare su grande scala il 
fenomeno del narcotraffico, 
troppo favorevoli I vuoti legi
slativi e la mancanza di rap
porti tra le polizie di quel paesi 
e gti investigatori del mondo 
occidentale («L'adesione al
l'Interpol è molto farraginosa» 
spiega II dottor Micalizio, capo 
detto Mobile di Milano). 

Questo tentativo di penetra-
zione ad est potrebbe spiegare 
la presenza, nel tondi seque
strati al «jwppo coretto dall'o
perazione «MOT di Loto» (che 
la settimana scorsa a Milano 
ha portato all'arresto di dieci 
persone, tra cui i boss Santo 
Pasquale Morablto e Pietro 
Mollica) di un ingente quanti
tativo di rabU-circa 50.000. In
sieme a questi c'erano però 
forti somme In valute esotiche 
come I bolivar venezuelani e i 
dinari iracheni Erano il ricava
to di vendite di droga realizza
te direttamente In sudamerica? 
Oppure di armi, altro settore in 
questa organizzazione Cala
bro-milanese eccelleva? Ma a 
qualcuno questa raccolta di 
vagonate di denaro «strano» e 
ben poco pregiato ha fatto ve
nire In mente le prodezze di 
Aldo Anghessa. Il faccendiere 
dai mille volti intrallazzato con 
I servizi segreti di mezzo mon
do, con la malavita e con gli in
formatori. Una delle specialiti 
di Anghessa - dice chi a lungo 
ha Indagato su di fui - era 
quella di depositare in banche 
compiacenti somme di scarsis
simo valore, e di farsi fare su di 
esse dei robusti fidi. Ma con 
Anghessa - dicono alla Mobile 
- ancora non risulta che I no
stri calabresi si fossero messi in 
contatto. 

Il costruttore e consigliere comunale de assassinato in Calabria 

La pista degli appalti pubblici 
per il delitto di Rende 
Appalti pubblici. È la pista imboccata con decisione 
dagli investigatori a ventJquattr'ore di distanza dal
l'assassinio deirimprenditore Pino Chiappetta, con
siglière comunale della De dì Rende, il paese satelli
te che sorge alle porte di Cosenza. In questura av
vertono che «fino ad ora non è emerso nulla di poli
tico» e che nessuno si «aspetta novità» su questo 
fronte. 

•f» COSENZA. È Invece nel
l'attività Imprenditoriale del 
fratelli Chiappetta, tutti co
struttori, che dovrebbero na
scondersi i motivi della spie
tata eliminazione consumata 
con un tipico rituale mafioso. 

Ma a esplorare il mondo 
degli affari frequentalo dai 
fratelli Chiappetta, la pista 
politica cacciata dalla porta 
rientra dalla finestra. È infatti 
con l'Anas, con la Provincia 
di Cosenza e il comune di 
Rende che i fratelli Chiappet
ta, Imprenditori di antica tra
dizione, lavoravano preva
lentemente. «Certe volte» 
spiega 11 vicequestore Rober
to Scotto, capo della mobile 
cosentina «la torta deve esse
re divisa tra I diversi com
mensali e quando non si divi
de bene, o qualcuno vuole di 

più. Iniziano i guai». 
L'attenzione è ora rivolta 

contro la strategia del terrore 
che era stata sviluppata con
tro I componenti della fami
glia ChiAppetta negli ultimi 
trenta giorni Due auto erano 
andate In fiamme in due di
versi attentati. Poi l'escala
tion aveva fatto un successi
vo passo: un caricatore di pi
stola era stato svuotato con
tro l'abitazione di uno dei fa
miliari del consigliere de. 
Tutti segnali che non devono 
essere stati sufficienti se è 
stato deciso l'omicidio. 

Anche il modo in cui han
no agito i killer viene valutato 
attentamente. L'omicidio è 
giudicato opera di professio
nisti che hanno potuto con
tare su una struttura organiz
zativa efficiente. L'auto usata 

Giuseppe Chiappetta 

dal commando, ritrovata vi
cino al campo sportivo San 
Vito di Cosenza, era stata ru
bata lo scorso 6 ottobre. 
Qualcuno oltre a rubarla de
ve averla custodita per due 
giorni. Inoltre, perchè elimi
nare Chiappetta dentro un 
circolo, di fatto un locale 
pubblico, con decine di per
sone presenti a giocare a car

te quando saiebbe stato mot
to pio tacile sorprendere 
f Imprenditore senza il perii 
colo di tanti testimoni? Evi
dente l'Intento «pedagogico» 
dell'esecuzione: uccidere 
Chiappetta per impaurirne 
tanti altri, dimostrando una 
capaciti di fuoco notevole, e 
pronta ad essere usata con
tro chiunque. 

Rende sorge a ridosso di 
Cosenza. Un paese che di 
fatto è un quartiere satellite 
della citta. Qui abita la mag
gior parte disi professionisti 
cosentini, I professori dell'u
niversità, la Cosenza che 
conta ed ha potere. £ stato 
costruito interamente negli 
ultimi dieci unni, mobilitan
do una massa Imponente di 
finanziamenti ed alimentan
do consistenti e talvolta im
provvise fortune patrimonia
li. 

Nelle ultime settimane la 
pressione delle cosche ma
fiose sulla città di Cosenza è 
diventata virulenta. E nel
l'hinterland cosentino si è 
cominciato a contare I motti: 
quattro, tre di loro reggini, i 
morti ammazzati. 

I sindaci contro il ministro 
Testa ribadisce a Ruffolo: 
«No all'inceneritore 
a Cengio e in Val Bormida» 
••ROMA. I sindaci della Val 
Bormida dicono no all'incene
ritore che l'Acna vuol costruire 
nel suo stabilimento di Cengio 
e dicono ancora no alla politi
ca distruttiva dell'ambiente 
perseguita dall'EnimonL Ieri, 
prima della riunione della 
Commissione ambiente della 
Camera, la quale ha discusso 
la relazione che il ministro Ruf
folo ha svolto mercoledì scor
so, cinquanta sindaci, con la. 
fascia tricolore, hanno incon
trato i deputati Botta e Boselll e 
ribadito la loro posizione. Nel-
l'-inlormativa- che Ruffolo ha 
dato ai deputati la settimana 
scorsa veniva detto che l'Acna, 
insiste sulla proposta di co
struire l'Inceneritore Re-Sol nel 
suo stabilimento di Cengio, 
nonostante il parere contrario' 
espresso nel gennaio scorso 
dal Parlamento e nonostante 
la decisa opposizione delle 
popolazioni del versante pie
montese della vallata. L'inse
diamento dell'inceneritore al 
di fuori della fabbrica di Cen
gio comporterebbe un costo 
aggiuntivo di SO miliardi oltre 
ad un aggravio di spese pari a 
2 miliardi 

Dice Chicco Testa, ministro 
per l'Ambiente del governo 
ombra: «La risoluzione votata 
alla Camera nel gennaio del 
'90 impegna il ministro ad indi
viduare una localizzazione al
ternativa per II Re-Sol che non 
deve essere collocato In Val 
Bormida. Non capisco, quindi, 
per quale motivo il ministro 
Ruffolo ci riproponga oggi la 
localizzazione In Val Bormida. 
Non era questo - aggiunge il 
deputato comunista - il suo 
mandato e a questa ipotesi ci 
opporremo qualora venisse in
dicata come la soluzione». 

Milvia Boselll ha contestato 
al ministro di non aver dato ri
sposte non solo per quanto ri-

Scalea 
Attentato 
contro 
ex assessore 
• f i SCALEA (Cosenza). Attem 
tato incendiarlo, l'altra notte a 
Scalea contro l'abitazione del
l'ex .sindaco, Dario Bergamo, 
democristiano, padre dell'at
tuale sindaco, Alessandro, an-
ch'egli della De Persone non 
Identificate hanno versato li
quido infiammabile sulla sara
cinesca di un locale dell'abita
zione e vi hanno dato fuoco. 
L'attentato, secondo le prime 
indagini dei carabinieri, po
trebbe collegarsl all'attiviti 
amministrativa svolta da Ber
gamo e dal Aglio. Con quello 
contro l'abitazione di Dario 
Bergamo salgono a tre gli at
tentati compiuti recentemente 
contro amministratori comu
nali a Scalea. Colpi di pistola 
erano stati sparati alcuni giorni 
fa contro le abitazioni dell'as
sessore .Antonio Cicero e del 
consigliere Luigi Cosentino. 
Dopo l'attentalo I carabinieri 
hanno fatto numerose perqui
sizioni in abitazioni di persone 
sospette. Nell'ambito delle in
dagini sull'attentato contro l'a
bitazione di Bergamo. I carabi
nieri, nel corso di un'operazio
ne diretta dal comando grup
po di Cosenza, hanno arresta
to due persone accusate della 
detenzione e del porto illegali 
di materiale esplodente. Si trat
ta di Pasquale Passalacqua, di 
19 anni, con precedenti pena
ti, e di Saverio Valente, di 27. 

guarda l'Inceneritore, ma an
che di aver riferito dati sulle ac
que del Bormida che non cor
rispondono al vero. «Sono dati 
che si riferiscono ad un perio
do - settembre-dicembre "89 e 
gennaio-aprile "90 - in cui l'Ac
na era chiusa, mentre i dati 
che vanno dal maggio all'ago
sto di quest'anno sono ancora 
in corso di valutazione». 

I dati riferiti da Ruffolo e for
niti dall'Acne erano gii stati 
contestati in mattinata dall'As
sociazione Val Bormida che. in 
una conferenza stampa a Ro
ma, aveva annunciato di aver 
presentato, insieme ai sindaci 
della vallata piemontese, un 
esposto per falsiti contro il mi
nistro dell'Ambiente al procu
ratore della Repubblica di Ro
ma, «un'esposto - ha detto il 
sindaco di Terzo, Eliana Bara-
bino - sono riportate soltanto 
le falsiti pio macroscopiche». 
E aggiungono che Ruffolo, nel
la relazione presentata alla 
Commissione della Camera il 
3 ottobre scorso, dichiara che 
la Commissione tossicologica 
nazionale ha autorizzato 1 uti
lizzo delle acque del fiume a 
scopo irriguo, mentre il 21 set
tembre scorso il ministro della 
Saniti aveva comunicato al 
suo collega dell'Ambiente 
•che l'uso dette acque per sco
pi irrigui era sconsigliato». 
Contestata anche un'altra af
férmazione di Ruffolo sulla ri
presa della vita biologica del 
fiume a valle dell'Acna. «Un 
rapporto deU'UnJversità di To
rino - ha aggiunto ancora 3 
sindaco Bambino - rileva che 
la situazione resta peggiore a 
valle». «Viene il dubbio - han
no concluso i sindaci - che 
Ruffolo abbia sposato la causa 
dell'Acna e voglia permettere 
ad una fabbrica decrepita di 
continuare a vivere ad ogni co
sto». 

Calabria 
Sventato 
rapimento 
Tre arresti 
• • GIOIOSA XJNJCA. Tre per
sone, che secondo 1 carabinie
ri della compagnia di RocceUa 
ionica si accingevano a com
piere un sequestro di persona, 
sono state arrestale lunedi a 
Gioiosa tanica. I tre viaggiava
no a bordo di una Fiat «Croma* 
sulla quale sono stati trovate 
molte armi. L'automobile era 
stata rabata sabato scorso a Si-
demo a Vincenzo Diano, am
ministratore di un albergo e 
cognato del procuratore della 
Repubblica del tribunale di Lo
cri. Rocco Lombardo. 

I tre arrestati, che hanno 
preccXlenti penati non gravi, 
sono Massimiliano e Pasquale 
puda, di 19 e 26 anni, e Rocco 
Costante, di 21. Insieme con 
loro c'era un minore, T.F., di 
16 anni, che è stato denuncia
to e consegnato ai genitori. 

La «Croma» con a bordo Co
stante ed i suol presunti com
plici è stata bloccata dai cara
binieri nel centro di Gioiosa 
Jonica dopo una serie dì pedi
namenti ed appostamenti da 
parte dei militari. Secondo i 
carabinieri il sequestro di per
sona che I quattro si accinge-
vano a compiere sarebbe do-
vuto avvenire in un centro del
l'entroterra. 

Da 6 a 327 miliardi» il «miracolo» della strada Ofantina-Muro Lucano 

Il grande «bingo » dei contratti 
davanti alla commissione Scalfaro 

ENRICO nlRKO 
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«•ROMA. Quanto costa 
' un'«Wea» nel Mezzogiorno? 
- Tanto, soprattutto se si tratta di 

Idee applicate ad opere pub-
' Miche finanziate dallo Stato. 
< PIO cresce l'idea e diventa pro
getto, più I costi aumentano, fi
no a superare di dieci, venti 

' volte l'Importo iniziale. E que
sta la lezione che si ricava dal
le audizioni svolte Ieri dalla 
commissione parlamentare 
che indaga sul 60mila miliardi 
del dopoterremoto In Campa
nia e Basilicata. 

•Nella costruzione di assi 
stradali, •bretelle", gallerie, 
viadotti il pia delle volte inuti
li», calcolavrbnorevole Ame
deo ?D'Addark>. capogruppo 
del Psl a San Maculo, «i costi 
hanno sjfoito aumenti strato
sferici». Certa e penna, fortore-
vote fa degli esempi: «La Ofan
tina-Muro Lucano (in Basilica

ta ndr) da 6 miliardi è passata 
a 327, subendo un incremento 
pari a 50 volte il costo iniziale». 
Stesso destino per la Ofamina-
Calltri (poco più di 6 chilome
tri di strada) costata all'erario 
sei volte in più rispetto al pro
getto Iniziale. Come mai? De
putati e senatori della commis
sione Scalfaro lo hanno chie
sto all'Ingegnere Angelo D'A
melio, direttore del lavori delle 
strade -lievitate''e nei ritagli di 
tempo sindaco «quasi do - co
me afferma • di Uonl, uno dei 
centri del cratere irpino. 

Nel luglio 1983 l'Ufficio Spe
dale diretto dal prefetto Pasto
relli affida ati'tcla, una impresa 
napoletana, vero e proprio «as
so pigliatutto» nelle zone terre
motate, la concessione per la 
costruzione del raccordo 
Otantina-centro abitato di Cali-
tri. Costo iniziale dell'idea» 

progettuale 9 miliardi, passati, 
esattamente un anno dopo, a 
22. «E non è finita qui», chiari
sce l'ingegner D'Amelio, «per
ché tre anni dopo una delibera 
firmata dell'Ufficio Speciale, ci 
proponeva un diverso progetto 
che fece arrivare i costi a 33 
miliardi». E nel frattempo, a 
quattro anni dal progetto Ini
ziale, I lavori non erano inizia
ti, perché il consiglio comuna
le di Calibi, praticamente sca
valcato da Ufficio Speciale e 
Impresa nella scelta del trac
ciato, si era ribellato: non ac
cettava che quella strada, co
struita per collegare II paese al
le aree industriali della zona, 
praticamente lo scavalcasse. 
Quindi nuovo progetto, nuova 
variante e nuove opere. «Via
dotti, gallerie, svincoli: tutte co
stosissime», rivela l'ingegnere 
scaricando le responsabili!» 
sull'Ufficio di Pastorelli «he al

la fine ha scelto II tracciato 
"meno ottimale''». 

E oggi, dopo sette anni? «La 
strada costa ben 54 miliardi, i 
lavori non sono conclusi e non 
si sa quando finiranno», sottoli
nea sconsolatlsslmo Oscar Lui
gi Scalfaro. E senza che si rie
scano ad Individuare tespon
sabiliti precise, perché tutto si 
perde tra conflitti di competen
za, uffici, direzioni dei lavori e 
commissioni di collaudo. In
tanto, gli unici a guadagnarci 
nel grande "bingo» della rico
struzione sono, insieme alle 
grandi imprese, tecnici, diret
tori dei lavori e collaudatori. 
Sul 54 miliardi della Ofantlna-
Calitri, alla fine il direttore dei 
lavori prenderà il 3,20 percen
to; l'ingegnere capo e I mem
bri della commissione di col
laudo (incaricati del controllo 
delle opere e delle spese) l'I. 
Veramente un grande, fortuna
tissimo «bingo». 

PERCHÉ E COME 
UN'AGRICOLTURA «SOSTENIBILE» 

Dibattito a più voci sul processo di riconversione 
ecologica del settore agroalimentare 

M I L A N O , 17 o t tobre 1990 
CIRCOLO DELLA STAMPA 

Presiede e coordina Alfredo Relchlin ' ' 

Ore 10.00 Che con è io «sviluppo sostenibile» In agricol
tura? 
Partecipano: Massimo Bellotti. Cuido Fabia
ni, Cesare Donnhauscr, Giuliano Cannata, 
Fabio Mussi, Osvaldo Fcussari, Laura Conti, 
Antonio Carbone. 

Ore 11.30 Émararar[ntH>Yazlor«tecr»lojricspeTa*vlsre 
un processo di riconversione delle tecniche pro
duttive compatibili con l'ambiente? 
Partecipano: Enrico Testa, Roberto Fanfani, 
Riccardo Galli. Walter Ganapini. Cesare 
Montcbugnoli. Carlo Pagliani, Giorgio Celti, 
Elena Montecchi. 

Ore 15.00 Se la «sostenibilità» deve diventare fattore di 
produzione, quali i mutamenti nelle politiche 
agrarie e nella loro strumentazione? 
Partecipano: Vincenzo Visco.Michcle De Be-
nedictos, Giuseppe Avolio, Carla Barbarella, 
Giacomo Schettini, Giuseppe Gavioli. 

L'AUTONOMIA 
DELLE DONNE 
NELLA FASE 

COSTITUENTE 

Il materiale proposto da Livia Turco e discusso 
nella VII Commissione del CC del Pei 

"Emancipazione e liberazione femminile" 
verrà illustrato e confrontato presso il Circolo della Rosa 

Roma, Lunedì 15 ottobre ore 19 
Circolo della Rosa, via dell'Orso 36, Tel. 6872961 

6! Unità 
Mercoledì 
10 ottobre 1990 


